OLI  ILLUSTRI  RIVALI 


FARSA   IN    UN  ATTO. 


PROSA  DI  X....  Y....  Z,.,. 
MUSICA  DEL  SIGNOR  CAVALIERE  L.  HACKENSOLLNER. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  a  Firenze  il  2  marzo  1878. 
in  casa  del  Duca  di  Dino. 


FIRENZE. 

COI    TIPI   DEI    SUCCESSORI    LE  MONNIER. 

1  878. 


GLI  ILLUSTRI  RIVALI 


FARSA   IN    UN  ATTO. 


PROSA  DI  X....  Y.„.  Z.... 
MUSICA  DEL  SIGNOR  CAVALIERE  L.  HACKENSOLLNER. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  a  Firenze  il  2  marzo  1878, 
in  casa  del  Duca  di  Dino. 


FIRENZE. 

COI    TIPI   DEI    SUCCESSORI    LE  MONNIER. 

1  878. 


È  proibito  a  qualsiasi  Compagnia  di  rappresentare  questa  Farsa 
senza  il  consenso  per  iscritto  dell'Autore. 

E  quanto  alla  stampa,  essa  è  posta  sotto  la  salvaguardia  della 
Legge  25  giugno  1865. 


PERSONAGGI 


DIADEMA,  pupilla  di  Gianduia. 

Signorina  Giuseppina  Malvezzi. 

ROMEO. 

Signorina  Diana  Ricci. 

GIANDUIA. 

Signor  Guglielmo  Bombicci. 

STENTERELLO, 

Signor  Barone  Eric  Lombroso. 

ARLECCHINO,  servitore  di  Gianduia. 

Signor  Mauro  Giuliani. 


La  scena  è  a  Torino. 


La  parte  d'Arlecchino,  tradotta  in  dialetto  veneziano  dal  signor 
liere  Barbiroli,  è  riportata  in  line  della  Farsa. 


ATTO  UNICO. 


SCEMA  I. 

ARLECCHINO  inferraiólato  passeggia  davanti  la  casa  di  Gianduia. 

Oh!  che  ticchio  è  saltato  in  testa  al  padrone  di  mettermi  di 
sentinella  all'  aria  aperta  con  questo  freddo  da  battere  le  gazzette. 
Ahimè  !  come  si  campa  male  al  giorno  d' oggi....  chi  m' avesse 
detto,  per  esempio,  che  mi  sarebbe  toccato  a  far  questo  mestiere, 
oh  !  gli  avrei  dato  del  grullo  le  mille  volte....  Ma  del  resto  questo 
mio  padrone  non  è  poi  tanto  cattivo,  ed  oggi  la  fa  da  generoso.... 
lui  così  tirchio  per  abitudine....  eh  qui  gatta  ci  cova....  Se  Gianduia 
mi  ha  regalato  un  occhio  di  civetta,  con  l'appendice  di  larghe 
promesse  per  il  futuro,  è  senza  dubbio  che  egli  crede  d'  aver  bi- 
sogno di  me.  Ho  giurato  di  rendergli  servigio  da  galantuomo,  e 
mantengo  la  promessa  facendo  la  sentinella  tutta  la  notte....  Il 
padrone  mi  disse:  Arlecchino,  con  le  buone  o  con  le  cattive,  tu 
devi  mandare  al  diavolo  chiunque  tentasse  di  avvicinarsi  a  casa 
mia,  devi  dirmi  chi  passa,  chi  guarda,  chi  canta....  Vorrei  sapere 
perchè  tante  paure?  I  ladri  farebbero  magri  affari  in  casa  sua, 
perchè  tutto  il  suo  lo  tiene  dal  banchiere....  dunque  c'  è  da  custodire 
qualche  altro  tesoro....  I'  ho  indovinato....  Il  vecchietto  è  innamo- 
rato della  sua  pupilla,  di  quella  cara  Diadema,  la  più  bella  ragazza 
che  io  abbia  mai  veduto....  Giudizio,  Arlecchino,  dove  fiorisce  amo- 
re, gocciola  1'  oro....  fe 
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®€EI$A  II. 

STENTERELLO,  con  valigia  in  mano,  e  detto. 

STENTERELLO 

{dentro  le  quinte). 
Che  viaggio!  e  neppure  un  facchino  per  portare  la  valigia! 
ho  preso  un  granchio  a  secco.... 

ARLECCHINO 

{ritirandosi  sotto  il  portone  della  casa  di  Gianduia). 
Chi  è  costui? 

STENTERELLO. 

Qui  non  vedo  albergo....  potessi  leggere  al  chiaro  di  luna  su 
quel  cartello  il  nome  di  questa  piazzetta.  (Si  avanza  alla  casa  di 
Gianduia  per  leggere  il  cartello.) 

ARLECCHINO. 

Chi  siete?...  via  di  qua  e  presto. 

STENTERELLO 

{facendo  un  passo  indietro). 
Chi  è  costui?  {Riconoscendolo.)  Per  la  cuffia  di  mia  madre,  tu 
sei  Arlecchino? 

ARLECCHINO. 

La  voce  mi  parrebbe  quella  dell'illustre  Stenterello. 

STENTERELLO. 

In  carne  ed  ossa.  Molta  carne ,  poco  osso. 

ARLECCHINO. 

E  dopo  tanti  anni  mi  avete  riconosciuto? 

STENTERELLO. 

Risplenda  sole  o  luna,  la  tua  faccia  non  somiglia  alla  rosa. 

ARLECCHINO. 

Al  dì  d'  oggi,  signor  mio,  bianchi  e  neri  sono  pareggiati,  e 
di  notte  sono  stati  sempre  simili. 

STENTERELLO. 

Caccia  le  mosche  dal  naso,  amico  mio.  Insegnami,  ti  prego,, 
ove  possa  trovare  un  albergo. 


ARLECCHINO 

{accennando). 
Ne  avete  uno  proprio  difaccia. 

STENTERELLO. 

Ma  tutti  gli  alberghi  non  fanno  per  me.  Ho  una  predilezione 
per  la  luna....  e  vorrei  alloggiare  all'  Albergo  della  Luna....  dirim- 
petto alla  casa  d'  un  certo  Gianduia. 

ARLECCHINO. 

Guardate  quell'insegna,  la  Mezzaluna  dei  Turchi  o  di  Diana. 

STENTERELLO 

{accennando  la  casa  di  Gianduia). 
Cosicché  quella  casa.... 

ARLECCHINO. 

Appartiene  al  mio  padrone  e  signore. 

STENTERELLO. 

Gianduia? 

ARLECCHINO. 

Gianduia. 

STENTERELLO. 

0  fortuna!  Amico,  ho  da  dirti  una  cosa,  ma  prima  assicuria- 
moci se  nessuno  ci  può  ascoltare.  {Va  a  guardare  da  tutte  le  parti.) 

ARLECCHINO 

{da  se). 

Che  cosa  vorrà  da  me  ? 

STENTERELLO 

{menando  Arlecchino  in  disparte). 

Amico.... 

ARLECCHINO. 

Ebbene.  .. 

STENTERELLO. 

Che  razza  d'  uomo  è  il  tuo  padrone? 

ARLECCHINO. 

Un  bel  bipede. 

STENTERELLO. 

Il  grullo  che  hai  addosso.  Domando  che  carattere  ha? 

ARLECCHINO. 

È  un  uomo  che  sa  il  suo  conto. 

STENTERELLO. 

D' indole  mite? 
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ARLECCHINO. 

Chi  non  lo  conosce  non  si  lamenta  di  lui. 

STENTERELLO. 

Temerario  ? 

ARLECCHINO. 

Come  la  punta  d'  una  spada. 

STENTERELLO. 

Solido? 

ARLECCHINO. 

Come  il  pugna. 

STENTERELLO. 

Prodigo  ? 

ARLECCHINO . 

Di  legnate  quante  se  ne  vuole. 

STENTERELLO. 

Eppure  ho  bisogno  di  parlargli. 

ARLECCHINO. 

Non  vede  mai  nessuno. 

STENTERELLO. 

Nessuno  ! 

ARLECCHINO. 

Tranne  me. 

STENTERELLO. 

Arlecchino,  mi  vuoi  aiutare? 

ARLECCHINO. 

Ma  con  tutto  il  cuore. 

STENTERELLO. 

Ho  da  trattare  qualche  affaretto  con  lui.  Fa'  che  mi  riceva. 

ARLECCHINO. 

Mi  manderà  a  tutti  i  diavoli  e  mi  bastonerà. 

STENTERELLO. 

Basta  che  sia  te:  è  poco  male. 

ARLECCHINO. 

Eppure.... 

STENTERELLO 

(da  se). 

Ho  capito.  (Gli  dà  un  fiorino.)  Prendi,  e  carte  in  tavola.  Chi  è 
questo  Gianduia? 


ARLECCHINO. 

Un  uomo  di  stocco....  barba  e  baffi  lunghi,  sproni  agli  stiva- 
li ,  ecco  Gianduia  al  giorno  d'  oggi. 

STENTERELLO. 

Si  tratta  bene  ? 

ARLECCHINO. 

Mangia  e  dorme  poco;  beve  e  fuma  molto. 

STENTERELLO. 

E  chi  abita  con  lui  ? 

ARLECCHINO 

(da  se). 

Ci  siamo  cascati.  (A  voce  alta.)  Io,  e.... 

STENTERELLO. 

E...? 

ARLECCHINO. 

Ho  giurato  di  tacere. 

STENTERELLO 

(supplichevole). 

Arlecchino.... 

ARLECCHINO. 

Non  dico  nulla. 

STENTERELLO 

(dandogli  un  altro  fiorino). 

E  ora...? 

ARLECCHINO. 

Oh  potente  preghiera!  Chi  abita  con  Gianduia?  Un  angioletto 
del  Paradiso. 

STENTERELLO. 

Diadema? 

ARLECCHINO. 

Se  lo  sapevate,  perchè  il  fiorino? 

STENTERELLO. 

Diadema  è  felice? 

ARLECCHINO. 

Indovinala  grillo. 

STENTERELLO. 

Non  ti  ha  mai  parlato  di  me  ? 

ARLECCHINO. 

Mi  par  di  no. 
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STENTERELLO. 

Ti  par  di  no!... 

ARLECCHINO. 

Ma....  sareste  voi  quel  bel  giovinotto  che  la  fanciulla  incontrò 
ai  bagni  di  Lucca? 

STENTERELLO. 

Quello  per  1'  appunto. 

ARLECCHINO. 

E  del  quale  spesso  mi  dice.... 

STENTERELLO. 

Che  cosa  ti  dice,  eh! 

i  ARLECCHINO. 

io  non  voglio  tradire  i  suoi  segreti. 

STENTERELLO. 

Per  carità,  Arlecchino. 

ARLECCHINO. 

Non  so  nulla,  son  uomo  d'  onore. 

STENTERELLO 

(gli  dà  un  altro  fiorino). 
Ma  che  onore  d'  Egitto! 

ARLECCHINO. 

Ora  che  me  ne  ricordo,  non  mi  ha  detto  di  stare  zitto....  Sì, 
signore,  non  me  l'ha  detto....  dunque  posso  ripetere  quello  che 
diceva  quell'angioletto....  Caro  Arlecchino,  diceva  proprio  così, 
quel  giovinotto  è  tanto  cortese....  con  un  naso  tanto  maestoso.... 
con  sopraccigli  tanto  neri....  con  una  faccia  tanto  onesta,  che  non 
me  lo  dimenticherò  mai,  mai,  mai,  mai!... 

STENTERELLO. 

0  me  avventurato!  {Abbraccia  Arlecchino  e  gli  dà  degli  altri 
fiorini.)  Quale  è  la  sua  camera? 

ARLECCHINO. 

Vedete  quel  terrazzino....  quella  è  la  camera  della  bella  Dia- 
dema. (  Vedendo  Stenterello  cavar  di  tasca  la  tabella.)  Che  cosa  vo- 
lete fare? 

STENTERELLO. 

Avvertirla  della  mia  presenza,  cantando  una  romanza  che  io 
stesso  ho  composta. 

ARLECCHINO. 

E  se  il  padrone  si  sveglia? 


STENTERELLO. 

Lascialo  svegliare.  (Gli  dà  degli  altri  fiorini.)  Prendi,  volpo 
ne,  e  taci!  / 


(N.  1.) 

(Si  canta  con  accompagnamento  della  tabella.) 
I. 

Tace  la  notte. 
Odi,  mia  bella, 

I  suoni  armonici 
Della  tabella. 
Odi  i  poetici 
Accenti  miei , 

Tu  che  bellissima 
Fra  le  bellissime, 
Diadema,  sei. 

ri. 

Deh  !  fammi  lieto 
Del  tuo  sorriso; 
Deh!  non  nascondermi 

II  tuo  bel  viso! 
Ah  neppur  Venere 
In  ciel  non  brilla 
Come  ardentissima 
Vedi  risplendere 
La  tua  pupilla!!.. 

ARLECCHINO 

(dal  fondo,  ingrossando  la  voce). 
Chi  canta?...  All'armi!  all'  armi!...  {Con  voce  naturale.)  Presto 
presto,  entrate  nella  locanda;  abbiamo  alle  spalle  la  pattuglia. 

STENTERELLO. 

E  se  ella  ti  chiede  chi  ha  cantato?... 

ARLECCHINO 

(spingendolo  verso  la  locanda). 
Ma  che  chiedere?  Certe  cose  le  s'indovinano  alla  prima. 


STENTERELLO. 

Lo  credi? 

ARLECCHINO. 

Dai  versi  s' indovina  il  poeta. 

STENTERELLO 

{entrando  nelV  albergo). 
Arlecchino,  sei  un  uomo  dal  cervello  fino. 


SCEMI  III. 

ARLECCHINO,  poi  GIANDUIA  e  DIADEMA. 

ARLECCHINO 

{contando  i  fiorini). 
Uno,  due,  cinque,  sette....  Viva  la  terra  dove  germogliano  i 
gigli!!.. 

GIANDUIA 

{esce  di  casa:  Diadema  lo  segue). 
Sta' tranquilla,  torno  subito. 

DIADEMA 

{avanzandosi) . 
Ma  perchè  uscir  di  casa  a  quest'  ora  tanto  tarda  ? 

GIANDUIA 

{da  se). 

Come  è  carina!  {A  voce  alta.)  Un  affare  di  somma  importanza.... 

DIADEMA. 

Ma  potreste  trovare  dei  ladri  per  istrada. 

GIANDUIA 

{con  tenerezza). 
Ogni  mio  tesoro  lo  lascio  in  casa. 

DIADEMA. 

Le  infreddature  sono  appostate  alle  cantonate. 

GIANDUIA. 

Mi  coprirò  bene  col  ferraiolo. 

DIADEMA. 

Ma  dove  andate? 


GIANDUIA. 

Oli  la  curiosa....  dal  notare 

DIADEMA. 

Dal  notaro!...  a  quest'  ora....  Ma  che  volete  fare  il  testamento? 

GIANDUIA. 

Dio  me  ne  guardi  ! 

DIADEMA 

(maliziosa). 

Perchè  in  quel  caso  vi  pregherei  a  non  dimenticare  la  vostra 
povera  pupilla  e  il  vostro  fedele  Arlecchino. 

ARLECCHINO 

(da  sè). 

Gentile  creatura! 

GIANDUIA. 

Sta'  tranquilla:  vo  apposta  per  te  dal  notaio. 

DIADEMA 

(affettuosamente) . 
Per  me....  proprio  per  me? 

GIANDUIA 

(facendo  il  verso). 

Per  te....  per  te. 

DIADEMA. 

Per  fare  un  contratto? 

GIANDUIA, 

Potrebbe  essere. 

DIADEMA. 

Un  contratto!... 

GIANDUIA. 

Che  cosa  diresti  di  un  contratto  di  matrimonio  ? 

DIADEMA. 

Di  matrimonio?... 

GIANDUIA. 

L' idea  di  uno  sposo  non  ti  è  mai  venuta  in  testa? 

DIADEMA. 

Ma....  sì....  qualche  volta. 

GIANDUIA. 

E  scommetto  che  queir  idea  ti  ha  fatto  balzare  il  cuore. 

DIADEMA. 

Non  sempre.... 
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GIANDUIA. 

Ma  se  lo  sposo  fosse  un  uomo.... 

ARLECCHINO 

(da  sé). 

Bella,  se  lo  sposo  fosse  una  femmina! 

DIADEMA. 

Prima  di  tutto  deve  essere  di  buona  famiglia. 

GIANDUIA. 

Come  me.  (Da  se.)  Gara  fanciulla  ! 

DIADEMA. 

Deve  essere  generoso,  giovine.... 

GIANDUIA. 

D'età  dicevole  ad  uno  sposo. 

DIADEMA*. 

Caro  il  mio  tutore! 


GIANDUIA 

(da  se). 

DIADEMA. 
GIANDUIA. 
DIADEMA. 
GIANDUIA. 


Oh  la  cara  donnina!!. 
E  deve  essere  bello. 
Ma  sicuro. 
Lo  conosco  io? 
Un  pocolino. 

DIADEMA. 

Di  grazia,  il  suo  nome? 

GIANDUIA. 

Dunque  la  mia  idea  ti  va  a  genio? 

DIADEMA. 

Mi  piace,  mi  rallegra,  mi  consola. 

GIANDUIA. 

Ebbene,  si  chiama  Gian....  du....  ia. 

DIADEMA. 

Dio  !  (  Viene  meno.) 

GIANDUIA 

(sostenendo  Diadema,  aiutato  da  Arlecchino). 
Che  cosa  hai,  Diadema? 
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ARLECCHINO. 

Fortuna  inaspettata,  colpisce  come  il  bastone. 

GIANDUIA 

(a  Diadema). 

Come  stai,  carina  ? 

DIADEMA. 

Sento  un  dolore  acutissimo  a  questo  piede....  me  lo  sarò  slo- 
gato. Presto,  conducetemi  in  casa,  per  carità. 

GIANDUIA. 

Sì,  cara,  e  va'  subito  a  letto.  (La  conduce  in  casa.) 


SCEMA  SV. 

ARLECCHINO,  poi  GIANDUIA. 

ARLECCHINO. 

La  quaglia  ha  sentito  gli  artigli  del  falco.  Poverina,  mi  fa 
proprio  compassione....  non  c'è  che  dire,  la  gabbia  è  solida,  la 
gelosia  fa  da  chiavistello....  mi  pare  impossibile  chela  debba  an- 
dare a  finir  bene  con  quella  sventurata. 

GIANDUIA 

(da  se). 

Sta  meglio;  facciamo  presto:  non  c'è  tempo  da  perdere, 
sento  per  aria  il  puzzo  di  cacciatori  di  dote  che  tentano  di  por- 
tarmi via  Diadema.  Oh,  ma  la  faranno  a  ufo.  Arlecchino! 

ARLECCHINO. 

Signore. 

GIANDUIA. 

Starò  fuori  mezz'  ora.  Bada  che  nessuno  passi  quella  soglia , 
o  per  tutti  i  peli  della  mia  barba,  ti  farò  la  pelle. 

ARLECCHINO. 

State  tranquillo. 

•  GIANDUIA. 

E  se  qualcheduno  mandasse  dei  bigliettini  

ARLECCHINO. 

Gli  farò  ritornare  per  la  strada  per  la  quale  saranno  venuti. 


GIANDUIA. 

Grullo!  I  biglietti  li  devi  prendere  e  consegnarli  a  me  quando 
ritorno. 

ARLECCHINO. 

Ma  se  non  sono  diretti  a  voi  ? 

GIANDUIA. 

Fa' come  ti  dico  di  fare,  o  sei  morto.  (Gli  tira  V  orecchio.) 

ARLECCHINO. 

Ho  capito ,  ho  capito  ;  vi  ubbidirò. 

GIANDUIA. 

Addio. 

ARLECCHINO. 

Vi  son  servo. 


SCENA  V. 

ARLECCHINO,  poi  DIADEMA  al  terrazzino. 

ARLECCHINO. 

Animalaccio!!.. 

DIADEMA. 

Pst....  pst....  Arlecchino! 

ARLECCHINO. 

Signorina!...  ed  il  piede? 

DIADEMA. 

Guarito. 

ARLECCHINO. 

Me  ne  rallegro.  (Da  sè.)  Spine  del  sentiero  della  vita  non  fe- 
riscono soltanto  il  piede. 

DIADEMA. 

Chi  cantava  poco  fa? 

ARLECCHINO. 

Un  pazzerellone. 

DIADEMA. 

Ed  io  che  credeva  che  cantasse  per  me! 

ARLECCHINO. 

Siete  generosa  davvero.  I  ragli  sono  per  voi  canti  ed  armonie. 
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DIADEMA 

{ridendo). 

E  che  razza  di  strumento!  Ma  ha  parlato  con  te....  che  cosa 
ti  diceva? 

ARLECCHINO. 

«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona.  »  Va  in  cerca  della 
più  cara  creatura  di  questo  mondo. 

DIADEMA. 

É  chi  è  questa  cara  creatura? 

ARLECCHINO. 

Chi  inalza  gli  occhi  verso  di  lei,  ne  dimentica  il  nome. 

DIADEMA. 

E  perchè? 

ARLECCHINO. 

Perchè  non  sa  più  se  sia  stella  di  un  diadema,  o  un  diadema 
di  stelle. 

DIADEMA. 

Ah  tu  fai  delle  freddure....  e  intanto  tu  ti  burli  di  me. 

ARLECCHINO. 

E  Arlecchino  che  parla,  non  un  cortigiano. 

DIADEMA. 

E  che  cosa  vuole  costai  da  me? 

ARLECCHINO. 

Aspira  alla  vostra  mano. 

DIADEMA. 

Come  il  mio  tutore:  tutti  vogliono  la  mia  mano,  ma  non  cer- 
cano di  avere  il  mio  cuore. 

ARLECCHINO. 

0  per  dir  meglio,  aspirano  alla  vostra  dote. 

DIADEMA. 

Ed  io  non  darò  la  mano  se  non  a  quello  cui  avrò  prima  dato 
il  mio  cuore. 

ARLECCHINO. 

Benone  :  voi  parlate  da  donna  assennata. 

DIADEMA. 

Arlecchino,  non  c'è  da  perder  tempo:  non  ho  nessuno  su 
cui  poter  contare:  anche  quel  pazzo  del  mio  tutore  non  lo  posso 
più  soffrire.  Ho  domandato  aiuto  a  Dìo  e  alla  Madonna,  e  Dio  e 
la  Madonna  mi  hanno  risposto  e  mi  hanno  detto:  Metti  la  tua 
fiducia  nel  figlio  del  popolo  e  non  aver  paura. 

2 
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ARLECCHINO. 

Ve  1'  ha  detto  proprio  Dio  ? 

DIADEMA. 

E  la  Madonna. 

ARLECCHINO. 

JVla  davvero? 

DIADEMA. 

Ne  fo  giuramento. 

ARLECCHINO 

(facendosi  il  segno  della  Croce). 
Mi  treman  le  gambe.... Orsù,  parlate;  che  cosa  debbo  fare? 

DIADEMA. 

Liberarmi  da  questi  cacciatori  di  dote,  e  aiutarmi  a  fuggire 
con  colui  che  amo. 

ARLECCHINO. 

Capperi!...  volete  bene  a  qualcuno....  e  chi  è  il  vostro  amante? 

DIADEMA. 

Taci....  odo  del  rumore....  Prendi  questa  borsa:  siimi  fedele. 
(Butta  ima  borsa  d'  oro  ad  Arlecchino  e  si  ritira.) 

ARLECCHINO 

(guardando  dentro  la  borsa). 
Numi  del  cielo!  Mille  stelle  dorate  mi  abbarbagliano  gli  oc- 
chi!!.. 


SCEMA  VI. 

ARLECCHINO,  poi  STENTERELLO. 

STENTERELLO 

(alla  finestra  dell'  albergo) . 
Non  posso  dormire....  Nutro  la  speranza  che  mi  avrà  ricono- 
sciuto. Ma  se  non  avesse  udito  il  mio  canto....  Le  farò  un'  altra 
serenata.  (Va  a  prendere  la  zampogna  e  si  prepara  a  suonare.) 

ARLECCHINO 

(da  se). 

Sì,  divina  fanciulla,  io  ti  aiuterò....  Fortuna,  madre  del  cieco 
destino,  vieni  in  mio  soccorso.  Dio  e  la  Madonna  lo  vogliono....  e 
prudenza  vuole  che  faccia  qualche  cosa  per  contentarli....  Figlio 
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di  mia  madre,  se  non  m'inganno  sta  per  suonare  V  ora  che  de- 
ciderà della  tua  sorte!  Attento,  Arlecchino,  ad  afferrare  per  il 
ciuffo  la  volubile  Dea. 

STENTERELLO 

(preludiando  con  la  zampogna). 
Con  questo  istrumento  sono  sicuro  di  sturarle  gli  orecchi. 

ARLECCHINO. 

Pezzo  d' ira  di  Dio!!  . 

stenterello. 

(n.  2.) 

I 

Or  che  in  questo  terracqueo 
Orbe ,  ognun  dorme  e  sogna , 
Gli  orecchi  tuoi  per  molcere 
Suono  la  mia  zampogna. 
Vieni ,  Diadema  amata , 
Vieni,  tesoro  mio; 
Svegliati ,  o  mia  adorata  , 
Vieni,  rispondi  a  me. 

ARLECCHINO. 

Che  vuole  che  si  svegli....  i  morti,  o  figliuol  d'un  ciuco! 

STENTERELLO. 
II. 

Come  cantava  Paride 
La  bella  fra  le  belle, 
Il  nome  tuo  bellissimo 
Inalzerò  alle  stelle. 
Vieni,  Diadema  amata, 
Vieni,  tesoro  mio; 
Svegliati,  o  mia  adorata, 
Vieni,  rispondi  a  me. 

ARLECCHINO. 

Zitto,  per  carità,  sta  per  tornare  il  signor  Gianduia. 

STENTERELLO. 

Tanto  meglio,  così  gli  parlerò  subito  della  pupilla. 
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ARLECCHINO. 

Bravo,  per  Dio.  Ma  non  sapete  che  il  padrone  ne  è  innamo- 
rato cotto. 

STENTERELLO. 

Giuggiole!  Io  che  credeva  d'impadronirmi  della  fortezza  per 
capitolazione....  bisognerà  prenderla  d'assalto. 

ARLECCHINO. 

Come  si  sta  a  coraggio? 

STENTERELLO. 

Quanto  ne  aveva  messer  Giovanni  che  è  alla  base  di  San  Lo- 
renzo. 

ARLECCHINO. 

Basta  meno  :  state  preparato,  perchè  si  avvicina  il  momento 
climaterico....  ed  ora  chiudete  la  finestra,  che  il  nemico  si  avanza. 
(Sparisce  Stenterello.) 


S€EMA  VII. 

ARLECCHINO ,  poi  GIANDUIA. 

ARLECCHINO 

(accennando  la  finestra  di  Diadema). 
Povera  piccinina!  Tutti  vorrebbero  saltarle  addosso  come 
Cerberi  e  Molossi  che  s'  azzuffano  fra  loro  per  contrastarsi  la 
preda;  ma  intanto  la  furbacchiotta  fugge  a  raggiungere  il  suo  fe- 
dele. Già  si  sa:  fra  due  litiganti  è  il  terzo  che  gode.  Ecco  il  Cer- 
bero (accennando  alla  parte  donde  viene  Gianduia)  ;  il  Molosso  se 
ne  sta  alle  vedette  (accennando  all'  albergo).  Se  io  potessi....  Dia- 
dema correrebbe  a  raggiungere  il  terzo....  Proviamoci. 

GIANDUIA 

(fra  se). 

Il  contratto  è  disteso,  e  non  c'è  che  da  metterci  i  nomi;  ho 
fatto  avvisare  il  prete,  e  oggi  stesso  all'alba,  Diadema  sarà  mia 
moglie  ! 

ARLECCHINO. 

Signore  (accennando  all'  albergo) ,  colà  vi  è  un  tale  che  vuole 
rapire  la  vostra  pupilla. 
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GIANDUIA. 

Un  rivale!...  chi  è  costui? 

ARLECCHINO. 

È  arrivato  stanotte:  mi  ha  parlato,  mi  ha  offerto  dei  tesori.... 
ma  io  ho  aperto  gli  orecchi  e  non  ho  disteso  la  mano. 

GIANDUIA. 

E  poi? 

ARLECCHINO. 

Guardate....  la  mia  mano  è  vuota....  ma  le  orecchie  son  piene. 

GIANDUIA. 

Ho  capito.  {Da  se.)  Canaglia!  {Gli  dà  del  danaro.)  Presto, 
parla.  Che  cosa  ti  ha  detto  ?  che  cosa  intende  di  fare  ? 

ARLECCHINO. 

Non  lo  so  ;  ma  mi  ha  detto  di  aspettarlo  qui. 

GIANDUIA. 

L'aspetterò  ancor  io.... 

ARLECCHINO. 

Se  vi  vede,  si  insospettirà  e  non  verrà  fuori.  Andate  in  casa 
e  tenetevi  pronto  a  venir  fuori  quando  ve  ne  darò  il  segnale. 

GIANDUIA. 

Hai  ragione.  {In  atto  di  minaccia  verso  V  albergo?)  Un  rivale  ! 
che  tu  sia  maledetto  !  {Entra  in  casa.) 


SCENA  Vili. 

ARLECCHINO,  poi  ROMEO  e  DIADEMA  al  terrazzino, 
poi  STENTERELLO  e  GIANDUIA. 

ROMEO 

{lente  all'  occhio,  cappello  tondo  in  testa,  chitarra  in  mano). 

.  .  (n.  3.) 

Gentil  fanciulla,  che  il  canto  mio 
Trovi  la  strada  del  tuo  bel  cuor  ; 
Or  riconoscimi,  Romeo  son  io  , 
Romeo,  che  ti  ama  d' immenso  amor. 
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ARLECCHINO. 

Cielo! 

DIADEMA 

(al  terrazzino). 
Romeo? 

romeo. 
Son  io  quel  desso. 
diadema. 
Le  mie  preghiere  1'  Eterno  udì  ! 
Di  rivederti  mi  ha  il  Giel  concesso; 
Dillo,  ripetilo,  che  m'  ami  ancor. 

ROMEO. 

Oh!  ti  amo  tanto,  Diadema  mia! 

diadema. 

Dillo,  ripetilo,  che  m'ami  ancor? 
romeo. 

Ah  quest'  amore  nel  ciel  m' india  ! 

diadema. 
Ah  quanto  t'  amo.... 

ARLECCHINO. 

S' aman  davver. 

STENTERELLO 

(apre  la  finestra:  ha  un  candelliere  in  mano, 

di  cui  dirige  la  luce  sopra  Diadema). 
Ah  quella  voce  graziosa  e  pura 

Dolce  mi  echeggia  qui  dentro  al  cor. 
Ah  sì,  t'intendo,  gentil  creatura, 
Così  rispondere  brami  al  cantor. 

DIADEMA. 

Oh  quanto  io  t'  amo.... 

ARLECCHINO. 

È  vero  amore. 

ROMEO. 

Ella  mi  ama!... 

STENTERELLO. 

Me  solo  ama! 

TUTTI. 

Ah  che  la  gioia  m' inonda  il  cuore  ! 
Chi  più  felice  sarà  di  me? 
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ARLECCHINO. 

È  vero  amore. 

DIADEMA. 

Sì,  t'  amo  tanto  ! 
(Qui  la  luna  si  cuopre.  Buio.) 


ROMEO. 

M'  ama. 

STENTERELLO. 

Sì ,  m'  ama. 

TUTTI. 

Oh  dolce  incanto , 
Oh  che  la  gioia  m' inonda  il  cuor  ! 

GIANDUIA 

(dalla  finestra  del  pianterreno). 
Olà ,  chi  parla  quivi  d'  amor  ? 

STENTERELLO 

(da  sè  vedendo  Romeo). 
Chi  vedo  là....  un  uomo....  sarà  Gianduia....  Aspetta,  che  ti  farò 
cantar  io,  buffone!  (Via  dalla  finestra.) 

GIANDUIA. 

Arlecchino!  che  cosa  è  stato? 

ARLECCHINO. 

Stenterello  si  diverte  a  far  le  serenate  alla  pupilla. 

GIANDUIA. 

Birbante!  te  le  darò  io  le  serenate!  (Via,  lasciando  la  finestra 
aperta.) 

ARLECCHINO. 

Presto,  signorina,  rientrate  in  camera  e  fidatevi  di  me,  chè 
le  cose  anderanno  per  il  loro  verso.  (Diadema  si  ritira.)  (A  Ro- 
meo) E  voi,  signorino.... 

ROMEO. 

Chi  sei? 

ARLECCHINO. 

Un  amico  vostro  affezionato.  Salite  su  quel  muricciuolo,  e 
appena  Gianduia  esca  fuori  dall'  uscio,  entrate  in  casa  dalla 
finestra. 


ROMEO 

(dandogli  una  borsa). 

Prendi,  amico. 

ARLECCHINO  . 

Viva  gli  amanti  ! 


SCENA  IX. 

ARLECCHINO,  STENTERELLO,  GIANDUIA. 

STENTERELLO 

(in  vesta  da  camera,  con  un  lume  in  una  mano,  con  bastone  nelV  altra). 

Dov'è  l'infame?  (Arlecchino,  appoggiato  al  muro  dell'alber- 
go, soffia  sul  lume  di  Stenterello  e  gli  dà  un  colpo  sulla  spalla.) 

STENTERELLO 

(lasciando  cadere  il  lume). 
Ah!  scellerato....  (Arlecchino  si  va  a  nascondere  vicino  alla 
porta  di  Gianduia.) 

GIANDUIA 

(con  lume  e  bastone  in  mano  esce  di  casa). 
Dov'  è  il  malandrino  ?  (Arlecchino  spenge  il  lume  a  Gianduia  e 
gli  dà  una  steccata  sul  dorso.) 

GIANDUIA. 

Per  la  barba  di  Lucifero!!  se  ti  posso  chiappare.... 

ARLECCHINO 

(a  Romeo  che  entra  in  casa  per  la  finestra). 
Quando  sarà  il  momento  opportuno,  vi  darò  il  segnale. 

STENTERELLO 

(in  atto  di  cercare). 
Se  lo  trovo....  1'  ucciderò. 

GIANDUIA 

(in  atto  di  cercare). 
Se  gli  metto  le  mani  addosso....  lo  scannerò. 

ARLECCHINO. 

Uccidetevi  e  scannatevi ,  ma  da  signori. 

GIANDUIA. 

Solo  uccidendolo ,  posso  vendicare  tanto  oltraggio. 
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STENTERELLO. 

Uno  di  noi  due  deve  morire  qui....  Crepi  lui. 

ARLECCHINO 

{pressando  loro  due  pistole). 
Abbiate  fede  in  me.  Ecco  due  pistole;  una  sola  è  caricata  a 
palla.  Vi  bendo  gli  occhi;  ciascun  di  voi  prende  in  bocca  la  cocca 
di  un  fazzoletto;  io  conto  fino  a  tre.  Quando  dirò  tre,  voi  farete 
fuoco  nel  medesimo  tempo.  Orribile,  lo  confesso,  sarà  il  combat- 
timento ,  ma  sarà  degno  di  rivali  illustri  quali  voi  siete. 

STENTERELLO. 

Perchè  bendar  gli  occhi,  se  è  un  buio  d'inferno? 

ARLECCHINO. 

Così  vuole  il  codice  del  duello. 

GIANDUIA. 

Si  faccia  come  hai  detto;  ma  non  perdiamo  tempo.  {Gian- 
duia e  Stenterello  si  bendano  gli  òcchi.  Arlecchino  consegna  a  cia- 
scuno una  pistola.) 

ARLECCHINO. 

Ecco  le  armi. 

STENTERELLO 

{piano  ad  Arlecchino). 
È  quella  carica  a  palla? 

ARLECCHINO 

{piano  a  Stenterello). 
Mi  credete  un  traditore? 

GIANDUIA 

{piano  ad  Arlecchino). 
E  quella  carica  a  palla? 

ARLECCHINO 

{piano  a  Gianduia). 

Sicuramente. 

ARLECCHINO. 

Ed  ora,  signori,  prendete  la  cocca  del  fazzoletto  fra  i  denti. 
{Prende  Stenterello  per  mano  e  gli  mette  in  bocca  una  cocca  del  faz- 
zoletto che  dalV  altra  parte  è  attaccato  alla  finestra  della  casa  di 
Gianduia  :  poi  prende  per  mano  Gianduia  ed  anche  a  lui  mette  in 
bocca  la  cocca  di  un  fazzoletto  che  dalla  punta  opposta  è  attaccato 
alla  finestra  dell'  albergo,  in  guisa  che  i  due  avversar ii  si  voltano  le 
spalle.)  Illustri  signori,  raccomandate  l'anima  vostra  a  Dio.  Ri- 
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cordatevi  di  far  fuoco  lealmente  e  da  gentiluomini,  quando  avrò 
battuto  con  la  mano  il  terzo  colpo,  e  uno  di  voi  sarà  cadavere. 

STENTERELLO. 

Ho  in  mano  la  pistola  carica  a  palla*,  eppure  tremo. 

GIANDUIA. 

-Ho  sete  del  suo  sangue....  eppure  sento  un  brivido. 

ARLECCHINO. 

Attenti.  {Batte  con  la  mano  tre  colpi.)  Uno....  due....  tre.  {I  due 
avversarli  fanno  fuoco  y  e  nelV  istesso  istante  Arlecchino  gli  colpisce 
sulla  pancia  con  la  stecca.  Tutti  e  due  cadono  a  terra.  Arlecchino 
corre  ad  aprire  V  uscio  della  casa  di  Gianduia.)  Diadema,  Romeo, 
presto,  venite. 


SCENA  X. 

STENTERELLO,  GIANDUIA,  DIADEMA, 
ROMEO  e  ARLECCHINO. 

ARLECCHINO. 

Presto,  dal  notaio.  Il  contratto  è  disteso;  non  manca  che  i 
nomi;  fateci  mettere  i  vostri....  poi  correte  dal  prete,  e  non  tor- 
nate qui  che  sposi. 

DIADEMA. 

Arlecchino ,  ti  devo  la  mia  felicità. 

ROMEO. 

Io  farò  la  tua  fortuna. 

ARLECCHINO. 

Ne  parleremo  più  tardi:  intanto  non  perdete  tempo. 

DIADEMA. 

Oh  Dio!  morti  tutti  e  due!! 

ARLECCHINO. 

Ma  spicciatevi ,  vi  dico. 
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SCENA  XI 

STENTERELLO,  ARLECCHINO,  GIANDUIA. 

ARLECCHINO 

(guardando  i  due  svenuti). 
Come  fanno  bene  da  morto!  Eccoli  là,  immobili  come  cada- 
veri. Povera  umanità,  c'è  da  ridere!  Ma  che  si  credano  morti 
davvero....  0  illusione,  che  regni  sovrana  fra  i  vivi,  regneresti 
forse  sovrana  anch®  fra  i  morti?  Ren  presto  lo  saprò.  Orsù,  fac- 
ciamo da  Creatore  se  non  da  medico.  (Si  avvicina  a  Stenterello  e 
lo  tira  per  un  piede.)  Signor  Stenterello....  Stenterello.... 

STENTERELLO 

(aprendo  gli  occhi). 
Abbiate  pietà  di  me,  illustrissimo  e  reverendissimo  Satana. 
Quando  ero  vivo,  ho  detto  sempre  il  gran  bene  di  voi.  Sono  stato 
sempre  un  galantuomo;  ho  pagato  sempre  le  tasse  senza  lamen- 
tarmi, e  Dio  lo  sa  se  quelle  tasse  erano  salate.  Domandatene  ai 
Fiorentini....  e  malgrado  che  il  fallimento  fosse  vicino,  non  ho 
bestemmiato  che  fra  le  quattro  mura  della  mia  casa. 

(La  luna  si  scuopre.  Lume.) 

ARLECCHINO. 

Alzatevi,  che  siete  vivo  come  me. 

STENTERELLO. 

Se  non  siete  il  diavolo,  per  lo  meno  chi  siete? 

ARLECCHINO. 

Sono  Arlecchino. 

STENTERELLO. 

Dunque  tu  pure  hai  tirato  il  tuo  calzino? 

ARLECCHINO. 

Vi  ripeto  che  tutti  e  due  siamo  vivi. 

STENTERELLO. 

Dici  la  verità  ?  dammi  un  pizzicotto.  (Arlecchino  lo  fa.)  Ahi!! 
ma  davvero,  sono  vivo....  e  il  mio  rivale?  e  Diadema? 

ARLECCHINO. 

E  partita. 

STENTERELLO. 

Con  Gianduia? 
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ARLECCHINO 

{accennando  Gianduia). 
Gianduia  giace  qui....  ma  siccome  voi  sarete  obbligato  a  fug- 
gire come  omicida,  così  ella  si  è  risoluta  di  sposare  Romeo. 

STENTERELLO. 

Io  omicida!  io  assassino!  Fuggi,  fuggi.  {Vuol  entrare  nelV  al- 
bergo /ma  vedendo  Gianduia,  si  ferma  spaventato  e  va  a  cadere  sul 
muricchioìo  vicino  alla  finestra  di  Gianduia.)  0  mio  Dio  ! 

ARLECCHINO 

{toccando  Gianduia). 
Padrone ,  alzatevi. 

GIANDUIA 

{aprendo  gli  occhi). 
0  paladini  che  mi  dovete  giudicare;  io  caddi  da  eroe  nella 
pugna.  Voi  difendetemi  al  cospetto  dell1  Onnipotente  Iddio,  che  mi 
chiama  al  suo  tremendo  tribunale. 

•  ARLECCHINO. 

Ma  che  tribunale  d'  Egitto  !  Siete  vivo. 

GIANDUIA. 

La  palla  mi  colpì  qui  nella  pancia. 

ARLECCHINO. 

Uditemi.  Diadema.... 

GIANDUIA 

{alzandosi  in  fretta). 

Diadema.... 

ARLECCHINO. 

Eh  per  un  morto  vi  movete  abbastanza  presto. 

GIANDUIA 

{toccandosi  da  tutte  le  parti). 
Difatti  mi  pare  di  sentirmi....  Diadema? 

ARLECCHINO. 

Credendovi  morto ,  è  partita. 

GIANDUIA. 

Con  Stenterello? 

ARLECCHINO. 

No. 

GIANDUIA. 

Meno  male. 

ARLECCHINO. 

Credendovi  fra  i  più.  nel  colmo  della  disperazione,  ha  riso- 
luto di  sposare  un  altro.... 
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GIANDUIA 

(alzandosi  in  piedi). 
Povera  fanciulla,  la  compatisco....  ma  forse  ho  ancora  tempo.... 

arlecchino'. 

Non  e'  è  più  tempo  :  eccola ,  che  ritorna  maritata  al  suo 
Romeo. 

)  GIANDUIA. 

Romeo!  pazienza....  ma  almeno  non  1'  ha  sposata  Stenterello. 

STENTERELLO. 

Chi  mi  chiama?  (  Vedendo  Gianduia.) 

I  morti  si  destano  dal  sonno  eterno. 
Le  prede  sue  vomita  dunque  Y  inferno  ! 

ARLECCHINO. 

Ma  nessuno  è  morto  ;  ambe  le  pistole  erano  caricate  a  pol- 
vere soltanto. 

STENTERELLO  E  GIANDUIA. 

Non  lo  dire  a  nessuno!!.. 

ARLECCHINO. 

Se  volete  che  la  porta  chiuda  bene,  ungete  i  cardini. 

STENTERELLO. 

Briccone  !  (Gli  dà  del  danaro.) 

GIANDUIA. 

Malanno!  (Gli  dà  del  danaro.) 


SCENA.  UliTIHA. 

DIADEMA,  ROMEO  e  detto. 

DIADEMA. 

Caro  il  mio  tutore,  vi  presento  mio  marito. 

GIANDUIA. 

0  Diadema,  dunque  non  ti  vedrò  più? 

ROMEO. 

Venite  a  vederci  a  Roma  :  vi  sarò  sempre  grato  che  abbiate 
custodito  con  tanto  zelo  questa  perla  d' Italia. 

STENTERELLO. 

0  povero  me  ! 

DIADEMA. 

Non  vi  lamentate,  caro  Stenterello.  Sarete  sempre  in  casa 
nostra  il  benvenuto.... 
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STENTERELLO. 

....Gellini. 

DIADEMA. 

Sempre  spiritoso  il  nostro  Stenterello. 

(N.  4.) 

I. 

Non  più  gelosi, 
Non  più  tiranni; 
Dimenticate 
I  vostri  affanni. 
Piegate  il  capo 
Al  vostro  fato , 
Roma  vi  vince 
E  trionfò. 

TUTTI. 

(Coro.) 
Pieghiamo  il  capo 
Al  nostro  fato, 
Roma  ci  vinse 
E  trionfò. 

ARLECCHINO. 

II. 

Viva  Diadema , 

Cui  Roma  un  soglio 
Degno  prepara 
Sul  Campidoglio. 
Viva  Diadema, 
Che  in  riva  al  Tevere 
Fulgida  stella 
Risplenderà. 

{Coro.) 
Viva  Diadema, 
Che  in  riva  al  Tevere 
Fulgida  stella 
Risplenderà. 
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PARTE  PER  L'ARLECCHINO. 


SCENA    I . 

Oh!  vardè  che  ghiribizzi!  Al  mio  paron  ghe  xè  salta  in  testa 
de  metterme  de  sentinela  in  strada,  co  sto  fredo,  a  bater  le  bro- 
chete.  Corpo  de  ima  zucca!!  come  che  se  vive  male  al  dì  d'  ancuò.... 
Chi  m'avaria  dito,  per  esempio,  che  me  sarìa  tocà  far  sto  me- 
stier,  mi  gavarìa  dà  del  mato  più  de  cento  volte....  Per  altro,  in 
fin  dei  conti,  sto  mio  paron  no  l'è  po'  tanto  cativo,  e  adesso  el  la 
fa  anca  da  generoso.  Lù,  tira  per  abitudine....  eh!  qua  ghe  xè 
qualcossa  soto  la  cenere....  se  Gianduia  m'  à  regala  un  ocio  de 
civeta,  co  una  tiritèra  de  promesse  per  el  futuro,  xè  senza  dubio 
che  lu  crede  d'  aver  bisogno  de  mi....  Go  zurà  de  farghe  un  ser- 
vizio da  galantomo ,  e  ghe  mantegno  la  promessa  facendo  la  sen- 
tinela tuta  la  note....  El  mio  paron  m'  à  dito:  Arlechin,  co  le  bone 
o  co  le  cative,  ti  te  devi  mandare  al  diavolo  qualunque  che  ten- 
tasse de  avicinarse  a  casa  mia,  ti  te  dovarà  dirme  chi  passa,  chi 
varda,  chi  canta....  vorìa  saver  mi  parcossa  tute  ste  paure?  Per  i 
ladri  i  afari  sarìa  magri,  perchè  lu  no  tien  soldi  in  casa,  ma  dal 
banchier;  dunque  qua  ghe  xe  da  custodir  qualche  altro  tesoro. 

Ah!!!  go  magna  la  fogia....  el  vecio  xè  inamorà  de  la  so  pu- 
pila,  de  quela  cara  Diadema,  la  più  bela  ragazza  che  mi  gabia 
visto.  Giudizio,  Arlechin,  dove  ghe  xe  amor,  oro  à  palàe. 

SCENA  II. 

Chi  xèlo  costù? 

Chi  xèlo?...  via  de  qua,  e  presto. 

La  voce  me  pararìa  quela  del  illustre  Stentarelo. 

E  dopo  tanti  ani,  vu  m'  avè  conossùo? 
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Al  dì  d'  ancuò,  sior  mio,  bianchi  e  neri  xè  tuti  paregiài,  e  de 
note  i  xè  sta  sempre  istesso. 

Vardè ,  ghe  n'  avè  proprio  uno  de  fazza. 

Vardè  quel'  insegna,  la  Mezzaluna  dei  Turchi  o  de  Diana. 

La  xè  del  mio  paron. 

Gianduia. 

Gossa  voràlo  da  mi? 
Dunque. 

Un  omo  con  do  gambe. 

Un  omo  che  sa  el  conto  sòo. 

Chi  no  lo  conosce ,  no  se  lagna  de  lù. 

Come  la  ponta  d' una  spada. 

Come  el  pugno. 

De  legn^e  quante  se  ne  voi. 

Noi  vede  mai  nissun. 

Fora  che  mi. 

Ma  con  tuto  el  cor. 

El  ne  manderà  al  diavolo,  el  ne  bastonerà  tuti  do. 

Poco  male!!!  se  si1  contento  de  ciaparle  vu. 

Un  omo  de  presa,  con  una  barba  e  con  do  mustaci  coi  fiochi, 
speroni  ai  stivai;  ecco  el  ritrato  de  Gianduia  al  giorno  d'  ancuò. 

Magna  poco,  dorme  poco;  beve  come  un  polacco  e  fuma 
come  un  turco. 

Ahi!!  ghe  semo  cascà.  Mi,  e.... 

Go  zurà  de  tàser. 

No  digo  gnente,  gnanca  se  i  me  tagiasse  a  fete. 
Ah!  gò  capìo.  Vu  volè  saver  chi  che  ghe  sta  con  Gianduia. 
Un  anzoleto  del  Paradiso. 

Ma  se  lo  savevi  ,  perchè  el  fiorin? 
Indovinela  macaco. 
Ne  par  de  nò  ! 

Ma....  saressi  forse  vù  quel  zovenoto,  che  la  ragazza  gà  in- 
contra ai  bagni  de  Lucca? 

E  che  tante  volte  el  m'  à  dito.... 

No!  no  vogio  tradire  i  so  segreti. 

No  so  gnente,  mi  son  un'  omo  d'  onore. 

Adesso  che  me  ricordo ,  noi  m'  à  minga  dito  de  tàser,  sior 
sì,  noi  me  l'à  dito;  dunque  posso  ripetere  quelo  che  diseva  quel 
anzoleto....  Caro  Arlechin,  diseva  proprio  cussi,  quel  zovenoto 
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tanto  cortesan....  con  un  moto  tanto  maestoso....  con  sopraciglia 
tanto  nere,  con  un  viso  tanto  onesto,  che  no  melo  scordarò  mai! 
mai  !  mai  ! 

Vedeù  quel  pèrgolo ,  quela  xè  la  camera  de  la  bela  Diadema.... 
cossa  voleù  far? 

E  se  el  paron  se  svegia? 

Chi  xè  che  canta?  All'armi!  all'armi!  Presto,  presto,  andè 
dentro  nella  locanda,  che  gàvemo  a  le  spale  la  patuglia. 

Ma  che  chiedere?  ma  che  chiedere?  {contraffacendolo).  Certe 
cosse  le  se  indovina  alla  prima. 

Dai  versi  se  indovina  el  poeta. 

SCEMA  III. 

Uno,  do,  cinque,  sette....  Viva  la  terra  dove  nasce  sti  bòcoli. 
Gentil  creatura 

Bella,  se  lo  sposo  fusse  una  femena. 
Fortuna  inaspetàda,  colpisse  come  el  baston. 

SCEMA  IT. 

La  quàgia  gh'  à  sentìo  le  ongie  del  falco.  Poverina,  la  me  fa 
proprio  compassioni  no  ghe  xè  gnente  da  dire,  la  ghèba  xè  soli- 
da, la  gelosìa  fa  da  seradura,  mi  me  par  impossibile  che  la  deva 
andar  a  finir  ben  con  quela  disgraziada. 

Sior. 

Stè  quieto. 

Li  farò  tornar  per  la  strada  istessa  che  i  xè  vegniù. 

Ma  se  no  i  xè  direti  a  vù. 

Gò  capìo,  gò  capìo,  v'obedirò. 

Ve  saludo. 

SCEMA  V. 

Animale. 

La  diga  !  e  el  piè  ? 

Me  ne  consolo.  Afari  che  càpita  ai  vivi,  ma  le  xe  spine  del 
sentier  de  la  vita,  che  no  ferisse  solamente  i  piè. 
Un  maturlàn  ! 
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Ah  vu  si' larga  in  verità.  Vu  tolè  el  ragiàr  del  musso  per 
canti  e  melodie. 

«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona.  »  El  va  in  cerca 
de  la  più  cara  creatura  de  sto  mondo. 

Chi  alza  i  oci  verso  de  eia,  oppure:  Chi  la  varda  in  alto,  se 
scorda  el  nome. 

Perchè  noi  sa  più,  se  la  sia  la  stela  de  un  diadema,  o  un  dia- 
dema de  stele? 

El  xè  Arlechin  che  parla,  no  un  cortigian.  > 

L'  aspira  a  la  vostra  man. 

0  per  dir  mègio,  i  aspira  a  la  vostra  dote. 

Benon!  vù  parlò  come  un  libro  stampa. 

Ve  V  à  dito  proprio  Dio? 

Ma  da  bon  ? 

Me  trema  le  gambe;  andèmo,  dunque ,  parlè;  cossa  gò  da  far? 
Zizole!  volèu  ben  al  vostro  moroso,  e  chi  xelo  el  vostro 
moroso? 

Numi  del  ciel,  son  resta  orba!! 

SCEMA  TI. 

Sì,  bambin  del  Signore,  mi  te  agiuterò!...  Fortuna,  mare  del 
cieco  destin,  vieni  in  mio  socorso!  Dio  e  la  Madona  lo  voi....  e 
prudenza  vòle  che  fazza  qualcossa  per  contentarli....  Fio  de  mia 
mare,  se  no  m' ingano  sta  per  bater  l'ora  che  deciderà  de  la  to 
sorte!!  Atento,  Arlechin,  a  ciapas  per  i  cavèi  la  volubil  Dea. 

Pezzo  d' ira  de  Dio. 

Zitto  per  carità ,  sta  per  tornar  el  sior  Giandugia. 
Bravo,  perdìa;  ma  no  savè  che  el  paron  el  ghe  ne  xè  inamo- 
rado  cotto. 

Come  stemo  a  coragio?  El  cuor  noi  ve  bisega  un  tantin? 

Nu  altri  se  contentemo  de  la  metà,  stè  preparà  perchè  se 
avicina  el  momento  climaterico,  e  adesso  sere  el  balcon,  perchè 
el  nemigo  se  avanza. 

SCEMA  VII. 

Povera  picinina!  tuti  vorìa  saltargli  e  adosso  come  Cerberi  e 
Molossi,  ma  intanto  la  furberella  scappa  a  trovare  el  so  moroso. 
Zà  l'  è  un  proverbio  vecio:  Fra  do  litiganti,  el  terzo  gode. 
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Ecco  el  Cerbero,  el  Molosso  se  ne  sta  a  le  vedette,  oppure:  ghe 
tien  de  ocio....  Se  mi  podesse....  Diadema  la  correria  a  ciapàr  el 
terzo....  Provèmo. 

Sior!  là  ghe  xè  un  individuo  che  el  voi  rapir  la  vostra  pupila. 

El  xè  arivà  stanote,  el  m'  à  parlà,  el  m'  à  oferto  dei  tesori.... 
ma  mi  gò  scoltà ,  ma  no  go  steso,  oppure:  mostra  la  man. 

Ghe  ne  voleu  una  prova....  Vardè,  la  mia  man  xè  voda....  ma 
le  mie  recie  xè  piene. 

Mi  no  lo  so,  ma  el  me  gà  dito  de  aspetarlo  qua. 

Se  el  ve  vede,  el  se  insospetirà,  e  noi  vegnarà  più  fora.  Andè 
in  casa,  e  tegnìve  pronto  a  saltar  fora,  quando  mi  ve  darò  el 
segnai. 

StEMl  Vili. 

Ciel. 

I  se  voi  ben  da  bon! 
El  xè  vero  amor. 
El  xè  vero  amor. 

Stentarelo  el  se  diverte  a  far  le  serenade  a  la  pupila. 

Presto,  cara,  tornè  in  camera,  e  fìdève  de  mi,  che  li  afari  i 
anderà  per  el  so  verso....  e  vù  carino.... 

Un  amigo  vostro  afezionà.  Andè  su  per  quela  mureta,  e 
apena  che  Giandugia  el  vien  fora  da  la  porta,  entrè  in  casa  per  la 
finestra. 

Viva  i  morosi. 

SCEMA  IX. 

Quando  sarà  el  momento  opportuno ,  ve  darò  el  segnai. 
Mazzève  e  scanève,  ma  da  siori. 

Fidève  de  mi!  Ecco  do  pistole,  una  sola  xè  carica  a  baia.  Ve 
bendo  i  oci.  Ognun  de  vuàltri  ciaparà  in  bocca  el  pizzo  del  fazzo- 
letto: mi,  dirò:  uno,  do  e  tre.  Quando  dirò  tre,  vuàltri  farè  fogo 
nel  istesso  tempo.  El  combatimento  sarà  crudel,  vuàltri  nodarè 
in  un  mar  de  sangue,  ma  almanco  el  sarà  un  combatimento  de- 
gno de  vuàltri,  illustri  rivali. 

Cussi  vòle  el  codice  del  duelo. 

Ecco  le  armi. 

Me  credeu  un  traditore? 

Sicuro. 
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E  adesso  a  vuàltri.  Giapè  el  pizzo  del  fazzoletto  fra  i  denti. 
Racomandeve  l' anema  a  Dio.  Ricordève  de  far  fogo  da  bon ,  e  da 
gentilomini,  quando  gavarò  batùo  co  la  man  el  terzo  colpo,  un 
de  vuàltri  sarà  cadavere. 

Atenti!  andèmo  !  uno,  do  e  tre.  Diadema,  Romeo,  presto, 
vegnì  qua. 

SCENA  X. 

Presto,  dal  nodaro.  El  contrato  xè  fato,  no  manca  che  i  no- 
mi; ve  farè  scrivere  i  vostri;  dopo  corrarè  dal  prete,  e  non  tornarè 
qua  fin  che  no  sè  maridài. 

Ghe  ne  parleremo  più  tardi;  ma  adesso  no  perdè  tempo. 

Andè  là,  ande  là,  in  un  bater  d'  ocio  ve  digo. 

Come  i  fa  ben  da  morto.  Eccoli  là,  duri  come  do  cadaveri. 
Poveri  omeni!  Disgraziada  umanità!!!  ghe  xe  (se  volemo)  anca  da 
ridere!!!  0  illusion,  che  te  sta  sovrana  fra  i  vivi,  saressistù  forse 
sovrana  anca  fra  i  morti?  De  botto  lo  savarò.  Allon,  allon,  zò, 
se  no  da  medico ,  fèmo  almanco  da  Creator....  Oè!  oè!  Stentare- 
lo!  oè!  Stentarelo.... 

Alzève.  Sù,  sù,  che  s'è  vivo  come  mi. 

Son  Arlechin. 

Ve  digo  e  ve  ripeto  che  tuti  do  semo  vivi. 
La  xè  partìa. 

Giandugia  eccolo  là  destirà....  ma  siccome  vu  sarè  obligà  de 
soapar  via  come  omicida,  cussi  eia  la  s'  à  risolto  de  sposar  Romeo. 
Paron,  alzève  sù. 

Ma  che  tribunale  d'  Egitto,  s'  è  vivo,  s'  è  vivo. 
Scoltè,  Diadema. 

Eh!  per  un  morto,  el  se  move  abbastanza  presto. 

Credendove  morto  la  xè  partìa. 

No. 

Credendove  nel  numero  dei  più,  nel  furor  de  la  disperazion 
la  s'  à  risolto  de  maridarse  con  un  altro. 

No  ghe  xè  più  tempo!  eccola  qua,  che  la  torna  maridà  col 
so  Romeo....  Ma  nessun  xè  morto,  anche  le  pistole  le  gera  carica 
con  la  sola  polvere. 

Se  volè  che  la  porta  se  sera  ben,  dèghe  un  poco  de  ogio  ai 
cardini. 
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